FOLZANO

Antonio Fappani, Enciclopedia Bresciana, Edizioni La Voce del Popolo, Brescia 1981, Vol. IV, pp.217-218.
Folzano - (in dial. Folsà, in lat. Infultiani). Fra​zione a sud di Brescia a m. 110 s.l.m. È frazione del co​mune di Brescia. Ecclesiasticamente è parrocchia congruata nella vicaria di Brescia, zona XVII, urbana. Vi si rinvenne lapide romana. Il cognome Felicio figura in due lapidi scoperte in provincia. Forse da Felicianus agg. Felicius o da Fulcianus da Fulcius sottinteso fundus. 
Abitanti (Folzanesi) dal 1648 ad oggi: 
· 380 nel 1648 
· 340 nel 1656 
· 360 nel 1658 
· 333 nel 1684 
· 300 nel 1727 
· 390 nel 1784 
· 335 nel 1850 
· 453 nel 1857 
· 480 nel 1873 
· 400 nel 1876 
· 400 nel 1885 
· 400 nel 1895 
· 580 nel 1900 
· 560 nel 1908 
· 700 nel 1915 
· 1716 nel 1927 
· 718 nel 1938 
· 1200 nel 1950 
· 1320 nel 1955 
· 1100 nel 1965 
· 1350 nel 1969 
· 1360 nel 1978 
A formarne il fulcro fu probabilmente dap​prima la villa di un grande signore romano di nome Fe​lice o Fulcius, proprietario di un fondo con alcune abitazioni campagnole. Ma forse il nome potrebbe deriva​re dalla denominazione latina «Fundus infulcianus» donde poi venne il nome Fulcianus. Nel qual caso si può pensare significhi fondo incuneato in un fitto bo​sco. La "villula" infatti doveva sorgere in una spianata in mezzo ai folti boschi e foreste che attorniavano Brescia da Roncadelle a Castenedolo e doveva essere un luogo di quiete solenne rotto dai latrati dei cani e dalle grida dei cacciatori o dai sonnolenti incitamenti dei contadini ai buoi al lavoro dei campi. Vi venne trovata nel 1867 una lapide con la scritta «Iovi O.M. Sac. Minicia» e un'ara dedicata a Minerva, già reperita nel 1777, vicino alla cascina Pontevica. La località assunse maggiore importanza quando venne tracciata la strada cremone​se o regale che, partendo da porta Cremona o Matolfa, si dirigeva appunto verso la pianura percorrendo il ter​ritorio di Folzano, per piegare poi su l'attuale S. Zeno seguendo poi, press'a poco, lo stesso tracciato della statale Brescia-Cremona. Di questo tratto di strada, ab​bandonato nel Medioevo, rimasero e rimangono anco​ra tracce. La leggenda vuole che lungo essa fossero passati i S.S. Faustino e Giovita. Col nome di Falciano è nominato in un documento del 1077. Fece parte per secoli del demanio pubblico e poi del territorium civitatis che con diploma del 15 luglio 1037, l'imperatore Corrado II donava al vescovo di Brescia. Nell'alto me​dioevo il territorio appartenne in parte per donazione longobarda, all'abbazia di Nonantola. Gli abitanti si riunirono presto in Vicinia, comprendente per qualche tempo l'Aspes e che fini con regolare tutta la vita della zona. Era compreso nelle Chiusure della prima quadra di S. Alessandro. Vicino alla città, Folzano fu più vol​te, come nel 1435, nel 1483 ecc. disturbato da passaggi di truppe nemiche. 
Religiosamente Folzano dipese dal​la Cattedrale, assieme a tutte le chiese delle Chiusure. Il Capitolo provvede a mandare un sacerdote per le ne​cessità religiose della parrocchia. Non sappiamo a qua​le data risalisse la prima chiesa costruita in luogo. Cer​to molto prima dell'istituzione del beneficio. Quan​do verrà demolita, nel 1765, verranno scoperti due anti​chi dipinti raffiguranti l'uno la B. Vergine con il Bam​bino e l'altro S. Antonio Abate e S. Rocco con la scrit​ta «Mateus et Bertolinus de Savoldis, die 16 mensis septembris MCCCCI». Altri dipinti più antichi ven​nero scoperti sotto di quelli nominati. Di un amplia​mento della chiesa abbiamo notizia nel 1510. 
Il ve​scovo mons. Domenico Bollani, in visita pastorale il 29 aprile 1566, trovava la parrocchia dotata di soli tre piò di terra, o poco più, e di livelli del valore di 12 lire pianet, mentre la popolazione gliene aveva assicurati 28 e per questo il parroco dichiarava di essere pieno di debi​ti. Nonostante tale povertà dal 1595 al 1605 venivano compiuti dal capomastro Andrea Rizzi nuovi restauri alla chiesa parrocchiale su iniziativa del parroco Domizio Zilioli che, a ricordo del fatto, poneva sulla facciata della chiesa stessa una lapide. La vecchia chiesa aveva quattro altari: il maggiore dedicato a S. Silvestro papa; due nei lati della navata dedicati: l'uno alla Resurrezio​ne di N.S. e l'altro alla Concezione di M.V., ed un quarto più oltre verso la porta, dove sorge il campanile, dedicato alla Madonna del Rosario. Il 6 dic. 1463 era stato istituito, per testamento di tale Bonomo q. Zeno de Castellani il beneficio parrocchiale il cui patronato fu affidato alla Vicinia e ai discendenti di testatori. La vita religiosa continuò tranquilla per lunghi secoli rav​vivata dall'attività di due pie associazioni molto diffuse in quel tempo: la Scuola del SS. Sacramento, che il ve​scovo Bollani trovò fiorente, e, più tardi, la Scuola del S. Rosario. 
Il 25 marzo 1745 venne posta la prima pie​tra della nuova chiesa di cui aveva eseguito il disegno il capomastro Giovan Battista Galli e per iniziativa so​prattutto del parroco don Giacomo Staffoni. Il tetto venne posto nel 1753, la sagrestia costruita nel 1754. Completata nel 1755, l'anno seguente venne decorata da Gasparo Camì per la quadratura, Domenico Rossi e Felice Pasquelli per gli stucchi, Antonio Ferretti per le figure. L'orologio venne realizzato dal parroco don Passirani. Sembra al Cappelletto che per l'architettura il Galli abbia adottato lo schema adottato dal Cor​bellini per la parrocchiale di Paitone. «Ne ripete, scrive il Cappelletto, puntualmente i moduli negli sganci, nel​le lesene e nella vela a spicchi sopra il presbiterio. Una campatella con due cappelle laterali più basse della corni​ce, precede il vano centrale dominato da un cupolino senza tamburo, retto da quattro arconi a sgancio e poi vie​ne subito il presbiterio. L'insieme risulta così asimmetrico, ma non senza armonia. La facciata è semplice, quasi au​stera e risente di quelle semplificazioni molto comuni negli archetti del secondo '700». «L'architettura dell'inter​no - scrive Giorgio Nicodemi - è chiarissima nell'ar​monica impostazione della cupola poggiante sui quat​tro piloni e nella distribuzione delle diverse parti. La lu​ce che scende dal lanternino, quella che penetra dalle fi​nestre aperte sulla cappella dell'altare maggiore, e sulla facciata, si posa calma su ogni parte e dà rilievo così al​le incorniciature degli stucchi, come al sobrio muoversi dei pilastri che sono distribuiti variamente sulla navata. La freschezza candida degli stucchi, anche se oggi non si delinea più nel colore originario dello sfondo, sale sulle pareti con un senso preciso e sicuro per la fattura larga e accurata che spesso ritrova accenni non privi di una certa grandiosità decorativa». Sono del Ferretti gli altorilievi raffiguranti la Resurrezione ed il Battesimo di Gesù, nelle pareti destra e sinistra ai lati interni, della porta principale della Chiesa, come suoi sono le figure di S. Domenico e di S. Caterina all'altare di destra, di S. Gioacchino e di S. Anna all'altare di sinistra, ed an​cora le figure di S. Silvestro e di altri Santi e Sante ai la​ti dell'altar maggiore. Particolarmente bello l'altare de​dicato alla Concezione che è occupato da una tela ad olio raffigurante la Vergine Immacolata e S. Giuseppe, che ha tutte le qualità di una discreta copia ispirata da qualche dipinto di G.B. Piazzetta, forse esistito nella chiesa. Dello stesso Ferretti è la statua della Madonna di cui i Folzanesi sono devotissimi e che venne collocata il 30 giugno 1759. Ma l'opera di maggior pregio è la pa​la di G.B. Tiepolo, raffigurante l'imperatore Costanti​no battezzato da S. Silvestro papa anch'essa esposta il 30 sett. 1759. È opera decantata dalla critica d'arte. 
La chiesa venne arricchita continuamente in seguito di pa​ramenti, addobbi ecc. e più volte restaurata, specie nel 1864. In tale anno, il 4 novembre venne anche consa​crata dal vescovo Verzeri. Pavimentata di nuovo nel 1876, venne decorata nel 1930 da Gezio Cominelli e dai figli Lodovico e Antonio. L'esterno venne rifatto nel 1945. Nuovi restauri ed abbellimenti vennero apportati nel 1964, dal parroco don Pasquale Zanotti. 
Viva sen​sazione provocò la scoperta di una bomba, per fortuna inesplosa posta davanti alla chiesa nella notte tra il 14 e il 15 agosto 1974. 
Le opere parrocchiali si svilupparono specie dal 1952 quando don Costanzo Comensoli dava inizio alla costruzione di un cinema-teatro parrocchiale e di un circolo ACLI, completati poi dal suo successore don Pasquale Zanotti. Questi provvedeva alla costru​zione di un'ala dell'oratorio con sale di adunanza, di catechismo, ecc. 
Il luogo del cimitero in comune con S. Zeno, il 13 sett. 1971, veniva benedetto da mons. Pie​tro Gazzoli. 
Accanto alla parrocchiale venne costruita nel sec. XVIII una chiesetta dedicata a S. Angela Meri​ci, che venne restaurata nel 1864 circa dal parroco don Minelli. Intensa anche la vita devozionale. Nel 1901 si contavano le Confraternite del S.S. Sacramento, del Rosario e del Triduo, la compagnia di S. Luigi, il Terz'Ordine francescano, la Dottrina cristiana, l'Oratorio femminile. Sebbene già fin dal 1470 gli Statuti Bresciani, accennino già ad una fornace il territorio ri​mase agricolo. 
Fino a pochi decenni fa tra le famiglie più cospicue si segnalarono i Legnazzi, i Peschiera, i Gussago, i Torri. Più tardi sopravvennero i Vigliani, i Di Rosa, i Cocchetti, i Boroni, i Pelizzari ecc. Piccoli possidenti furono i Volpini, i Pederboni, i Bonometti, i Cavagnini, i Gussago, e i Romani. 
Nel 1850 il terreno "era fertile di briade, gelsi e viti" e vi esistevano case molto belle di campagna. 
Da qualche decennio accanto alle vecchie cascine, come quella proprietà del co: dott. Terzi Ottobono di Rovato, condotta dal sig. Agostino Biloni (circa 200 piò), e delle altre come la "Tesa" di proprietà Stagnoli; Tanghetti; di quelle del dott. Vergine, del dott. Negroni e dei signori Belluati sorsero indu​strie come: la Fornace R.D.B. che ha sede sociale a Pia​cenza, la Fonderia S. Zeno con centinaia di operai e la Ditta Ziliani Benedetto e Riccardo ecc. 
Folzano fu co​mune autonomo fino a quando dal 1 gennaio 1866 ven​ne assorbito nel Comune S. Nazaro-Mella, per poi pas​sare a quello di Brescia. 
Fra le curiosità di Folzano so​no le note arditissime cuccagne. La squadra dei "cucagner de Folsà" 
infatti ottenne parecchi successi anche fuori casa.
Folzano 

Riccardo Lonati, Catalogo illustrato delle Chiese di Brescia, Brescia 1989-1993, p. 936
Parrocchiale: Chiesa di S. Silvestro papa

Cappella del crocifisso (Cimitero)
Bibliografia: Diocesi di Brescia, Guida, 1987, p. 144.

Cappella di S. Angela Merici, 

Via Rione
Costruita nel 1755, un tempo "dedicata al culto dei defunti e già romitorio", completa l'aspetto esterno della chiesa di S. Silvestro al fianco sinistro della quale aderisce ripetendone, assai semplificata, l'ispi​razione architettonica.
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Papa Silvestro I

Da Wikipedia, l'enciclopedia libera.

Silvestro I (... – Roma, 31 dicembre 335) fu il trentatreesimo vescovo di Roma e Papa: succedette a Milziade nel 314 e regnò fino alla morte.

Situazione storica all'elezione 

Silvestro, la cui data di nascita è ignota, secondo il Liber pontificalis, era figlio di un certo Rufino, romano, mentre, secondo il leggendario Vita beati Sylvestri, di una certa Giusta. Dopo la morte di papa Milziade, Silvestro fu consacrato vescovo di Roma ed occupò tale posizione per ventuno anni, nell'epoca di passaggio tra le ultime persecuzioni e l'era di pace inaugurata da Costantino, l'era in cui la posizione pubblica della Chiesa affrontò un cambiamento epocale: il passaggio dalla Roma pagana alla Roma cristiana.

Fonti leggendarie

Secondo le antiche leggende, ebbe strette relazioni con il primo imperatore cristiano, ma ciò che riportano è in contrasto con gli avvenimenti storici. Queste leggende furono tramandate attraverso l'opera Vita beati Sylvestri, comparsa in seguito presso le Chiese orientali e tramandata in greco, siriaco, e latino attraverso il Constitutum Sylvestri (un resoconto apocrifo di un supposto sinodo romano, inserito nelle falsificazioni simmachiane e comparso tra il 501 ed il 508), ed attraverso la Donatio Constantini. I racconti riportati in tutti questi scritti, riguardo la persecuzione di Silvestro, la conversione e il battesimo di Costantino, la donazione dell'imperatore al papa, i diritti garantitigli, ed il concilio di 275 vescovi a Roma, sono completamente leggendari.

La storia secondo la quale avrebbe battezzato Costantino è pura leggenda, poiché prove dell'epoca mostrano che l'imperatore ricevette il sacramento nei pressi di Nicomedia per opera di Eusebio, vescovo di quella città. Secondo lo storico del XIX secolo, Johann Döllinger, l'intera leggenda di Silvestro e Costantino, con tutti i dettagli sulla lebbra di Costantino e la proposta del bagno di sangue, non può essere stata composta più tardi della fine del V secolo, mentre vi fanno certamente allusione Gregorio di Tours e san Beda. La cosiddetta Donazione di Costantino è stata già da lungo tempo dimostrata falsa, ma il documento è di considerevole antichità e, secondo Döllinger, venne redatto a Roma tra il 752 e il 777. Era certamente noto a papa Adriano I nel 778 e venne inserito nei falsi decreti verso la metà del secolo seguente. La leggendaria relazione di Silvestro con Costantino fu importante nel Medioevo per dimostrare le basi storiche del potere temporale della Chiesa.

Il Primo concilio di Nicea
Il papa, comunque, prese parte ai negoziati sull'Arianesimo e sul Concilio di Nicea (325). L'espressione omooúsion fu, probabilmente, concordata tra lui e Costantino prima del concilio. Il pontefice inviò i suoi legati al primo concilio ecumenico, ma ancora non è certo se Costantino avesse concordato in anticipo con Silvestro la convocazione del concilio, né se, oltre alle firme dei suoi legati in calce ai documenti conciliari, ci fosse una espressa conferma papale alle deliberazioni.

Le basiliche costantiniane 
Silvestro promosse anche la costruzione delle grandi basiliche costantiniane di Roma. Secondo il Liber Pontificalis, su suggerimento del papa, Costantino fondò la basilica di San Pietro sul Colle Vaticano, sopra un preesistente tempio dedicato ad Apollo, tumulandovi, in un sarcofago di bronzo, il corpo dell'apostolo Pietro. Sempre grazie al connubio tra Silvestro e Costantino sorsero la basilica ed il battistero del Laterano vicino all'ex palazzo imperiale dove ora viveva il papa, la basilica del palazzo Sessoriano (basilica di Santa Croce in Gerusalemme), la basilica di San Paolo fuori le mura sulla Via Ostiense, e molte chiese cimiteriali sulle tombe di martiri. La memoria di Silvesto è, tuttavia, legata principalmente alla chiesa in titulus Equitii che prende il nome da un presbitero romano che si dice abbia eretto questa chiesa sulla sua proprietà. Essa sorge tuttora nei pressi delle terme di Diocleziano. Parti dell'edificio attuale risalgono al IV secolo.

Senza dubbio il papa contribuì anche allo sviluppo della liturgia. Durante il suo regno, probabilmente, fu scritto il primo martirologio romano. Il nome di Silvestro è legato anche alla creazione della scuola romana di canto. Fece costruire, inoltre, sulla Via Salaria, presso le catacombe di Priscilla, una chiesa cimiteriale, le cui rovine sono tornate alla luce verso la fine dell'800.

Culto
Silvestro fu sepolto nella chiesa da lui voluta presso il cimitero di Priscilla. La sua sepoltura è espressamente menzionata negli itinerari dei fedeli del VII secolo. Il 2 giugno 761, secondo un'antica tradizione, papa Paolo I lo fece traslare nell'oratorio della chiesa di San Silvestro in Capite ed il 17 luglio dello stesso anno lo fece portare all'interno della chiesa, dove fu ritrovato durante i restauri del 1596. Papa Clemente VIII lo fece porre sotto l'altare maggiore. Un'altra tradizione indica, invece, che nel 756 fu traslato a Nonantola (MO). Secondo il Depositio episcoporum, l'elenco dei giorni della sepoltura dei vescovi romani, che fu compilato appena un anno dopo la morte di papa Silvestro I, la sua festa si celebra il 31 dicembre e la stessa data ricorre sul Calendario di Filocalo. Questo giorno, perciò, è sicuramente il giorno della sua sepoltura.

La Chiesa cristiana ortodossa e le chiese cattoliche che seguono i riti orientali lo celebrano il 2 gennaio
L'Ordine equestre
San Silvestro papa era il patrono dell'ordine cavalleresco chiamato Milizia Aurata o anche "dello Speron d'Oro" che la tradizione voleva fosse stato fondato addirittura dall'imperatore Costantino I in persona. Dopo varie vicende nel corso dei secoli, nel 1841 papa Gregorio XVI, nell'ambito di una vasta riforma degli ordini equestri, dalla Milizia Aurata separò l'Ordine di San Silvestro Papa, assegnandogli propri statuti e decorazioni. Nel 1905 papa Pio X vi apportò ulteriori modifiche, ancora vigenti. L'Ordine prevede quattro classi: Cavaliere, Commendatore, Commendatore con placca (Grand'Ufficiale), Cavaliere di Gran Croce. Dei tre ordini equestri disciplinati dalla Santa Sede quello di San Silvestro è il minore; il rango più elevato appartiene all'Ordine Piano, seguito da quello di San Gregorio Magno.
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Silvestro I

Silvestro I, papa, santo, Romano (31 gennaio 314 - 31 dicembre 335), fu sepolto nel Cimitero di Priscilla sulla Via Salaria, dove viene ricordata negli Itinerari del VII secolo, una basilica in suo onore. Paolo I lo fece traslare, il 2 giugno 761, nell’Oratorio del monastero di S. Silvestro in Capite e il 17 luglio nella chiesa. Qui, nel corso di restauri effettuati nel 1596, fu ritrovato e da Clemente VIII posto sotto l’altare maggiore. Il capo è conservato in sagrestia in un reliquiario ottocentesco. Parte di una gamba era a S. Maria in Via Lata e resti di un braccio a S. Cecilia. Sue reliquie furono usate nel 1500 per la consacrazione dell’altare del tempietto del Bramante a S. Pietro in Montorio. Una tradizione lo vuole, invece, traslato nel 756 a Nonantola (Modena). 
M.R.: 31 dicembre - A Roma il natale di san Silvestro primo, Papa e Confessore, il quale battezzò l'Imperatore Costantino Magno, e confermò il Concilio di Nicea, e dopo molte altre santissime opere si riposò in pace. 

[ Tratto dall'opera «Reliquie Insigni e "Corpi Santi" a Roma» di Giovanni Sicari ] 

San Silvestro
Andrea Del Vescovo
Silvestro, vissuto nell'epoca di passaggio fra le ultime persecuzioni e l'era della pace inaugurata dall'imperatore Costantino, fu per vent'anni vescovo di Roma (314-335). Il suo fu un pontificato tranquillo, perché il predecessore San Milziade aveva organizzato la chiesa e si era assicurato l'appoggio dell'imperatore Costantino. Dovette però affrontare le ingerenze imperiali in materia religiosa ed ecclesiastica. A tale proposito sembrò quasi che l'autorità papale venisse eclissata da quella imperiale. Silvestro ebbe comunque un ruolo importante nella trasformazione della Roma pagana in Roma cristiana. Sotto il suo pontificato si celebrò il grande concilio ecumenico di Nicea (325), che proclamò contro l'eresia Ariana la fede nella divinità di Cristo, Verbo consustanziale al Padre. Organizzatore della vita ecclesiastica romana, Papa Silvestro I promosse la costruzione delle prime grandi basiliche. L'imperatore Costantino non lesinò le sue approvazioni e i suoi appoggi anche finanziari per la vasta opera di costruzione di edifici ecclesiastici, che caratterizzò proprio il pontificato di S. Silvestro. Secondo il Liber Pontificalis, dietro preghiera del vescovo Silvestro, Costantino avrebbe fondato la basilica di San Pietro sul colle Vaticano sopra un preesistente tempio di Apollo, tumulando il corpo dell'Apostolo in un sarcofago di bronzo ciprio. Fu ancora la collaborazione tra papa Silvestro e Costantino a consentire la costruzione delle altre due importanti basiliche romane, quella in onore di San Paolo sulla via Ostiense e soprattutto quella in onore di San Giovanni. San Silvestro morì appunto nel 335. La Depositio episcoporum del 354 data al 31 dicembre la sua sepoltura nel cimitero di Priscilla sulla via Salaria. Papa Silvestro I dimorò a lungo in Sabina. Secondo quanto ci dice Renzo Di Mario nel suo libro "ritratti sabini" l'imperatore Teodosio II, in memoria di San Silvestro I ampliò la chiesa foronoviana assegnandole il territorio che si estendeva tra il Tevere, il Calentino e la diocesi di Rieti. La leggenda racconta che il pontefice che ebbe dall'imperatore Costantino la tanto discussa "Donazione", in cambio della guarigione dalla lebbra, lasciata Roma dove infierivano devastanti persecuzioni imperiali, si era rifugiato nei ruderi di un tempio di Apollo, sulla cima del Monte Soratte. Mentre in una notte buia e tempestosa, vegliava in preghiera, scorse, in direzione dei monti sabini, un intenso bagliore, proprio al di sotto dell'altura da dove stava per sorgere il sole. Nel frattempo che la tempesta si dileguava gradualmente, il baleno del sole cresceva sempre di più. Il santo comprese che Dio intendeva richiamare la sua attenzione su quelle cime boscose e si mise in cammino in direzione del monte Tancia. Giunto sul luogo dopo aver percorso una ventina di chilometri, apprese che proprio sul sito dove era apparsa la luce si trovava una grotta al centro della quale era adagiato un grosso stalattite, adorato come un influente dio sabino. Silvestro si adoperò di convertire subito i guardiani, distrusse l'idolo e pose al suo posto un altare dedicato a San Michele, il santo delle alture. Bene, fin qui le frasi contenute nel libro di Di Mario. Sappiamo anche che Papa Silvestro I lasciò un segno della sua permanenza in Sabina anche a Poggio Nativo (Rieti). Questo centro aveva 2 parrocchiali. La prima, antichissima perché edificata al tempo della costruzione del borgo medievale, era dedicata proprio a San Silvestro. La chiesa in oggetto è stata gravemente danneggiata dal terremoto del 1915, abbandonata e lasciata andare in rovina. Ai nostri giorni le pareti sono ancora in piedi, manca il tetto. La seconda parrocchiale, l'attuale, è dedicata alla SS. Annunziata. Quest'ultima chiesa fu edificata poiché visto il notevole aumento della popolazione, i Savelli decisero di costruire un'altra chiesa parrocchiale, grande e moderna, sotto l'invocazione della S.S. Annunziata. Alcuni storici accolgono la tradizione secondo la quale detta chiesa sarebbe stata eretta in sostituzione di una antichissima cappella dedicata alla Beata Vergine Maria e che la consacrazione sarebbe avvenuta per le mani dello stesso pontefice San Silvestro I. Alla primitiva cappella appartenne il portale che fa ancora mostra di sé nell'attuale chiesa ed il fonte battesimale. Nella parrocchiale dell'Annunziata si può ammirare anche una bellissima statua lignea di San Silvestro. La statua prima si trovava nell'altra parrocchiale poi danneggiata dal terremoto. Anche la parrocchia di Casali di Poggio Nativo è dedicata a San Silvestro Papa. 

San Silvestro I Papa 

31 dicembre - Memoria Facoltativa 

m. 335 

(Papa dal 31/01/314 al 31/12/335)

Silvestro è il primo Papa di una Chiesa non più minacciata dalle terribili persecuzioni dei primi secoli. Nell’anno 313, infatti, gli imperatori Costantino e Licinio hanno dato piena libertà di culto ai cristiani, essendo papa l’africano Milziade, che è morto l’anno dopo. Gli succede il prete romano Silvestro. A lui Costantino dona come residenza il palazzo del Laterano, affiancato più tardi dalla basilica di San Giovanni, e costruisce la prima basilica di San Pietro. Il lungo pontificato di Silvestro (21 anni) è però lacerato dalle controversie disciplinari e teologiche, e l’autorità della Chiesa di Roma su tutte le altre Chiese, diffuse ormai intorno all’intero Mediterraneo, non è ancora affermata. Nel Concilio di Arles (314) e di Nicea (325) papa Silvestro non ha alcun modo di intervenire: gli vengono solo comunicate, con solennità e rispetto, le decisioni prese. Fu il primo a ricevere il titolo di «Confessore della fede». 

Etimologia: Silvestro = abitatore delle selve, uomo dei boschi, selvaggio, dal latino

Martirologio Romano: San Silvestro I, papa, che per molti anni resse con saggezza la Chiesa, nel tempo in cui l’imperatore Costantino costruì le venerande basiliche e il Concilio di Nicea acclamò Cristo Figlio di Dio. In questo giorno il suo corpo fu deposto a Roma nel cimitero di Priscilla. 

Silvestro I

È il primo Papa di una Chiesa non più minacciata dalle terribili persecuzioni dei primi secoli. Nell’anno 313, infatti, gli imperatori Costantino e Licinio hanno dato piena libertà di culto ai cristiani, essendo Papa l’africano Milziade, che è morto l’anno dopo. Gli succede il prete romano Silvestro. A lui Costantino dona come residenza il palazzo del Laterano, affiancato più tardi dalla basilica di San Giovanni, e costruisce la prima basilica di San Pietro.
In pace con l’autorità civile, ma non tra di loro: così sono i cristiani del tempo. Il lungo pontificato di Silvestro (ben 21 anni) è infatti tribolato dalle controversie disciplinari e teologiche, e l’autorità ordinaria della Chiesa di Roma su tutte le altre Chiese, diffuse ormai intorno all’intero Mediterraneo, non è ancora compiutamente precisata.
Costantino, poi, interviene nelle controversie religiose (o i vescovi e i fedeli lo fanno intervenire) non tanto per “abbassare” Silvestro, ma piuttosto per dare tranquillità all’Impero. (Tanto più che lui non è cristiano, all’epoca; e infondata è la voce secondo cui l’avrebbe battezzato Silvestro).
Costantino indice nel 314 il Concilio occidentale di Arles, in Gallia, sulla questione donatista (i comportamenti dei cristiani durante le persecuzione di Diocleziano). E sempre lui, nel 325, indice il primo Concilio ecumenico a Nicea, dove si approva il Credo che contro le dottrine di Ario riafferma la divinità di Gesù Cristo («Dio vero da Dio vero, generato non creato, della stessa sostanza del Padre»).
Papa Silvestro non ha alcun modo di intervenire nei dibattiti: gli vengono solo comunicate, con solennità e rispetto, le decisioni prese. E, insomma, ci appare sbiadito, non per colpa sua (e nemmeno tutta di Costantino); è come schiacciato dagli avvenimenti. Ma pure deve aver colpito i suoi contemporanei, meglio informati di noi: tant’è che, appena morto, viene subito onorato pubblicamente come “Confessore”.Anzi, è tra i primi a ricevere questo titolo, attribuito dal IV secolo in poi a chi, pur senza martirio, ha trascorso una vita sacrificata a Cristo.
Silvestro è un Papa anche sfortunato con la storia, e senza sua colpa: per alcuni secoli, infatti, è stato creduto autentico un documento, detto “donazione costantiniana”, con cui l’imperatore donava a Silvestro e ai suoi successori la città di Roma e alcune province italiane; un documento già dubbio nel X secolo e riconosciuto del tutto falso nel XV.
Un anno dopo la sua morte, a papa Silvestro era già dedicata una festa al 31 dicembre; mentre in Oriente lo si ricorda il 2 gennaio. 

Domenico Agasso 

Un 'capolavoro sconosciuto' di Giambattista Tiepolo
alle porte di Brescia

di Fiorenzo Fisogni
Fiorenzo Fisogni, laureato in Storia dell'Arte presso l'Università Statale di Milano, socio dell'Associazione A.N.I.S.A. di Brescia
Un 'capolavoro nascosto' la definì Molmenti quando, nel 1909, scoprì la pala nella chiesa di Folzano, a due passi da Brescia. Per secoli si pensò che l'opera fosse dispersa, ma era nota attraverso alcuni disegni di Giambattista Tiepolo e piccole incisioni del figlio Giandomenico.

Eppure la documentazione era presente, inconfutabile ed accessibile a tutti; mi riferisco ad un manoscritto esistente nell'Archivio parrocchiale di Folzano, recante le Memorie della chiesa di Folzano scritte da Bartolomeo Facci, un ricco possidente bresciano molto legato a quel borgo fuori delle mura della città . In una pagina riferita al 1° agosto 1756, registrando che lo stuccatore aveva cominciato a lavorare al cornicione ed ai capitelli della parrocchiale, Facci spera 'nel prossimo decembre di poter nichiare nella sovaza del Altar Maggiore la Palla efiggiante S. Silvestro Papa, che batizza l'Imperator Costantino, della quale si ha accordato il contratto per il prezzo de' zecchini cento col S[ignor] Gio[van] Batt[ista] Tiepolo Pittore in Venezia de' più eruditi, e celebre che vivono nella presente Età '. In base a questa informazione, possiamo dedurre che la pala fu commissionata poco prima dell'agosto 1756.

La speranza di Facci doveva essere delusa, poichè Tiepolo inviò l'opera due anni dopo, il 30 settembre 1759, quando 'nel sopra citato giorno 30 settembre fù pure esposta anche la nova Pala dell'Altar Maggiore, in cui é figurato S. Silvestro Papa in atto di Batezzar l'Imperator Costantino'.

I critici e la popolazione non avvertirono mai l'altissima qualità della pala principale della chiesetta, se fino al 1909 nessuno si accorse di avere 'in casa' un'opera per cui i più grandi musei del mondo avrebbero pagato cifre ragguardevoli. Un'opera che, é bene rifletterci, superò indenne i bottini napoleonici, avidi di capolavori 'provinciali' da portare al Louvre.

Dopo il trasferimento dell'opera nella Pinacoteca di Brescia (1920) per motivi di sicurezza, la Comunità di Folzano, guidata dal critico-sacerdote Guerrini, si batté per la sua ricollocazione nella sede originaria.

La critica, all'unanimità , si sofferma ancora oggi sulle straordinarie qualità della tela, riemerse dopo il restauro del 1981. Il punto forte dell'opera é costituito dal colore, sempre acceso e vivo, dai toni 'irruenti' come ebbe a rilevare Nugent nel 1922. Tuttavia l'opera, a differenza di quanto Nugent stesso riferiva, non é uniforme nella stesura del colore; non é, vale a dire, caratterizzata interamente da una pennellata franca e pastosa. Alla corposità delle pennellate delle zone in luce, infatti, corrisponde una pittura ben più fluida, liscia e delicatamente avvolgente nelle zone in ombra. E'un espediente in grado di dare una forte connotazione 'atmosferica' di lontananza ai fondali o di profondità ai volumi corporei. Si notino, a titolo d'esempio, il colore e la densità degli impasti nella manica del giovane in primo piano.

Altrettanto studiata é la composizione. L'opera di Folzano appartiene alla maturità di Tiepolo, e perciò rivela la padronanza di tutte quelle tecniche consolidate e già collaudate nelle opere dei pittori accademici (Giambattista fu presidente dell'Accademia veneziana proprio negli anni cinquanta). La composizione, infatti, procede a 'zig zag', dalla testa dell'angelo, a quelle di Silvestro e Costantino, per terminare nel libro sorretto dal giovane di spalle in primissimo piano. Tiepolo, come possiamo vedere, lascia una vasta zona vuota sulla destra, in apparente squilibrio con la parte sinistra, affollata e densa di colori. Dico 'apparente' perché, in realtà , in questa zona vuota si cela quello che possiamo chiamare il 'fulcro dottrinario' dell'intera pala. Questo spazio vuoto serve per far risaltare la grande croce astile contro lo sfondo più chiaro. L'asta della croce termina proprio sul capo dell'imperatore Costantino, ponendosi in senso trasversale rispetto la direzione a 'zig zag' delle figure. E' un elemento di 'disturbo' nella composizione, ma finalizzato ad esaltare il ruolo portante del battesimo dell'imperatore nella storia della Chiesa universale (il grande Costantino, pagano, che si fa battezzare). Vale a dire: la grandezza della Chiesa (simbolizzata dalla croce astile) ha le sue basi nella conversione di Costantino. Il libro in primo piano tende a completare la visione simbolica dell'opera: il libro delle leggi (l'Impero) supporta e completa l'istituzione clericale (la Chiesa).

A questa meditazione ideale corrisponde anche una concentrazione sentimentale assai evidente. Innanzi tutto, l'uso di un taglio così ravvicinato porta il fedele a diretto contatto con l'evento sacro. In secondo luogo, le espressioni dei volti dei due personaggi principali sono intensissime, nella piena consapevolezza dell'importanza dell'avvenimento in atto: sul volto di Costantino traspare la pace interiore e la serenità , tanto da ignorare tutti gli astanti mentre si inginocchia con umiltà . Il volto del papa Silvestro, magnificamente scorciato, ombroso, é il volto pensoso di chi ha piena consapevolezza della portata storica del primo battesimo imperiale.

Questi dati confermano l'osservazione di Mariuz (1996), secondo cui Tiepolo non fu soltanto il campione del rococò italiano ed europeo, ma fu soprattutto l'ultimo grande autore di opere sacre, intese non come semplice ornamento, ma come veicolo di messaggi. E' logico che Giambattista si servisse della collaborazione del figlio. L'intervento di Giandomenico Tiepolo é particolarmente evidente nel giovane sulla destra, figura 'di contorno' assai utilizzata nel repertorio della bottega.

E' lecito chiedersi, a questo punto, perché un'opera così importante sia stata oggetto di una sconcertante 'congiura del silenzio' (Passamani, 1981). Neppure le guide antiche, del Settecento e dell'Ottocento, nominano il Battesimo di Folzano. Il discorso, qui, meriterebbe un approfondimento a proposito della pittura bresciana del Settecento. In questa sede basti rilevare una cosa. Durante tutto il secolo XVIII, a Brescia coesistevano due correnti artistiche: il rococò, proveniente soprattutto da Venezia, e il classicismo (che attingeva direttamente a Bologna e ai pittori veneti del cosiddetto 'nuovo corso' classicista e antibarocco). In alcuni casi, le due correnti si fusero in interessanti compromessi, come dimostra il caso del bolognese Francesco Monti o del bresciano Antonio Dusi. In generale, invece, prevalse la corrente classicista che, alla fine del secolo, avrebbe preso ulteriore linfa dalle teorie neoclassiche. Alla 'vittoria' del classicismo contribuì non poco la predilezione che dimostrò il cardinal Angelo Maria Querini verso la pittura romana. Il Querini, figura portante della cultura bresciana, portò a Brescia le opere di pittori di formazione romana, come il lucchese Pompeo Batoni (non a caso la provincia di Brescia é quella che, nel nord Italia, vanta il maggior numero di opere del pittore) e il veronese Antonio Balestra. Proprio il classicismo imperante fece si che l'opera rococò di Tiepolo a Folzano fosse dimenticata. Una certa eco ebbe, invece, il ciclo di Giandomenico Tiepolo in San Faustino, a causa della sua posizione più centrale rispetto a quella periferica della chiesa di Folzano.

Giambattista Tiepolo non era nuovo a commissioni per la provincia bresciana, a pieno titolo inserita nei domini veneti. Le prime opere commissionate a Tiepolo nel Bresciano sono le due grandi pale della parrocchiale di Verolanuova, con il Sacrificio di Melchisedech e la Raccolta della Manna. Le tele, le più grandi mai eseguite da Tiepolo, sono poste nella cappella del Santissimo Sacramento. In una data prossima al 1748 (tra il '46 e il '47) deve essere posta la consegna dell'Ultima cena della parrocchiale di Desenzano del Garda. La pala riveste una grande importanza nell'iter stilistico di Giambattista Tiepolo, poiché costituisce il primo esempio, con tutta probabilità, di collaborazione documentata con il figlio Giandomenico. A queste opere deve essere aggiunto il già citato ed imponente ciclo di affreschi che decora il presbiterio della chiesa di San Faustino in Brescia. L'opera grandiosa (recentemente restaurata da Giangualano), sebbene eseguita materialmente da Giandomenico, per l'altissima qualità e il sapiente studio della composizione sembra derivare da schizzi lasciati da Giambattista. 
Per saperne di più
· AA.VV. Brescia pittorica. L'immagine del sacro, 1981. 
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